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     E’ di qualche giorno fa la notizia che presso la Commissione Affari Istituzionali del Senato è in discussione un decreto legge che prevede la possibilità per centri sociali, istituti di assistenza ed associazioni di volontariato di non corrispondere i diritti d’autore relativi a rappresentazioni canore o, più in generale, artistiche, “purché effettuate non a scopo di lucro”. Ipso facto, alcuni tra i più bei nomi della canzone d’autore italiana, Dalla e Paoli in testa, sono pubblicamente insorti manifestando la loro indignazione nei confronti dell’iniziativa che andrebbe a ledere il loro, come dire, diritto ai diritti.

     Che dritti, però! Proprio loro, vessilliferi dell’altruismo musicato, intemerati esempi di impegno sociale in chiave di chitarra, specchiati professionisti professanti il verbo della solidarietà d’artista di sinistra.

     Proprio loro, alla cui corte, come ad una virginale sorgente, si sono abbeverate intere generazioni più o meno ‘formidabili’. 

     Ma come, si presenta l’opportunità di tradurre in pratica ciò che, tra l’altro, vanno predicando da lustri, ossia uguaglianza, solidarietà et similia, al prezzo di realizzo di una più che modesta decurtazione dei loro stellari profitti, ed i nostri non trovano di meglio che tuonare contro la conculcazione del loro talento!
     Guai ai grassatori del pentagramma, gridano – pardon, cantano – in coro e di concerto artisti e S.I.A.E., quand’anche ciò fosse per mitigare la sofferenza degli esclusi, dei disadattati a vario titolo, di tutti coloro ai quali i nostri hanno spesso dedicato le migliori pèrformances del loro ingegno, prima di approdare ai felpati salotti per il sollazzo dell’intellighentia radical chic.

     E se in una comunità di recupero vogliono organizzare qualche spettacolino musicale, che paghino fino all’ultima lira, diamine, come tutti (di buono c’è che  ‘tossici’ si convinceranno che esiste qualcosa di più difficile che uscire dal tunnel della droga: affrancarsi dal borderò S.I.A.E.).

     Con buona pace della solidarietà, quella vera. Dopo tutto, se verba volant, figuriamoci una canzone.

     Pascal diceva che “il cuore ha delle ragioni che la ragione non conosce”. Il portafoglio, molto più prosaicamente, le sue le conosce benissimo.                             
